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Introduzione
Anna-Teresa Tymieniecka
La fenomenologia come forza ispiratrice dei nostri tempi

1.  Le sue intuizioni seminali e la sua dinamica
1.1.  Seguendo le radici

“Fenomenologia” è un termine che ha acquistato un diverso significato nel corso dell’ultimo secolo, ulteriore rispetto a quei significati già messi in circolazione da Lambert e Hegel. Una molteplicità di teorie, concetti, idee sono ritenute legittime portatrici del nome “fenomenologia”. Coloro che le avanzano, pretendono tutti di essere, in un modo o nell’altro, più o meno direttamente, autentici seguaci della filosofia di Edmund Husserl. Certamente le scuole di pensiero che Husserl ispirò giunsero a influenzare potentemente l’apprendimento e la cultura del XX secolo.  

Essendosi dispiegata nel corso degli ultimi cento anni, la fenomenologia di ispirazione husserliana ha gettato luce su angoli ignorati di realtà ed esperienza, ha riformulato le grandi questioni filosofiche e penetrato il pensiero di quasi tutta la filosofia e i campi di studio. Ha cambiato le nostre modalità di vedere il mondo, di farle interagire l’una con l’altra, di affrontare la vita. Il clima culturale stesso dell’Occidente ne è risultato trasformato, e tale modo di pensare ha inciso altrettanto nel resto del mondo.

Nello stesso tempo, però, vi è accaduta una fertilizzazione-incrociata tra la fenomenologia e numerosi altri approcci filosofici, con il risultato che le idee di ispirazione husserliana sono state trasformate proprio come hanno trasformato il pensiero. Esse sono state persino scambiate per altre intuizioni. Insieme, i seguaci di Husserl, pur se a malapena in accordo, sono riusciti tuttavia ad oscurare giusto ciò che la fenomenologia  propriamente è e ciò che è marginale o tangenziale alla sua idea informatrice.

Furono proprio i principi fondazionali dettati dallo stesso Husserl a incorrere, nel corso della sua vita, in differenziazioni cosicché si può dire che la fenomenologia abbia due fonti, una a Gottinga e un’altra a Friburgo in Brisgau. I primi seguaci e appartenenti, con la preminenza massima di Scheler, continuarono nella loro direzione anche se il loro maestro sviluppò una nuova linea teoretica. I maggiori pensatori di diretta ascendenza husserliana – Heidegger, Sartre, Merleau-Ponty – tutti reinterpretarono o almeno contestarono questo o quell’aspetto del suo pensiero. Coloro che svilupparono linee di pensiero ancora ulteriori nell’ambito della corrente husserliana – Ricoeur, Gadamer, Derrida, Lévinas –, insieme con tutti i numerosi interpreti e parziali aderenti, hanno reso veramente difficile indovinare che cosa la fenomenologia sia e che cosa non sia. E mentre le molte vie di ricerca in cui la fenomenologia è [p. 1b] stata applicata hanno arricchito il campo, ciò ha anche avuto l’effetto di confondere il quadro che ne abbiamo. Le linee di demarcazione sono state rese indistinte.

Quali sono i criteri per decidere quale pensiero è fenomenologico? Che cosa identifica la fenomenologia persino nelle sue manifestazioni? Tenteremo in questo volume di coprire il dispiegamento planetario della fenomenologia, i suoi adattamenti, trasformazioni, campi di investigazione, per quanto permetterà il formato di un’enciclopedia del sapere monovolume. Ma che cos’è la fenomenologia? Il presente libro, composto di contributi di numerosi studiosi da tutto il mondo, intende rispondere a questa e a altre domande.
1.2.  I parametri della fenomenologia in quanto volta a una scienza universale
Se ci chiediamo che cos’è la fenomenologia, come disciplina filosofica, dottrina, punto di vista, “metodo”, chiediamo in primo luogo delle sue idee fondazionali e della direzione della sua ricerca. Nel suo nucleo centrale il progetto della fenomenologia è un tentativo di raggiungere la realtà  secondo una modalità che né la sussume in concetti generali né la riduce a elementi. E’ un tentativo di rendere la realtà fondazionale e il pensiero immediato, il migliore per mettere a fuoco luoghi ed edificarli, per vedere la realtà tutt’intorno. Dunque, l’intero orizzonte di umana interrogazione e riflessione sul mondo, sulla vita e sulla posizione e ruolo dell’uomo in essa, può trovare legittimo fondamento e concatenazione.

Il progetto di Husserl emerse in una certa area culturale in cui tali fondazioni gli apparvero essere di significato capitale. Husserl ripudiò la  pretesa della psicologia di aver fatto rientrare ogni interrogazione nel suo ambito. Rigettò anche  l’inclinazione naturalistica dei positivisti logici del Circolo di Vienna. Né il mondo  né la sua comprensione sono catturati da questi punti di vista, protestò.

Una nozione di filosofia, quale fu la sua, non era  nuova. Leibniz aveva sognato una fondazione filosofica per tutta la conoscenza, una mathesis universalis. Questo progetto corrisponde anche alla “philosophia prima” di Aristotele, che è precedente rispetto a tutti i settori d’investigazione filosofica.

L’itinerario di Husserl ci sollecita a impostare una traiettoria storica. In questa enciclopedia del sapere fenomenologico esordiamo, perciò, con le fonti della sua ispirazione, in particolare con l’effetto cristallizzante che il pensiero di Franz Brentano ebbe su di lui. A cominciare dalle sue iniziali investigazioni matematiche e procedendo con la sua sfida allo psicologismo, neo-positivismo e materialismo, che allora dominavano il pensiero, seguendo la pubblicazione delle sue opere maggiori, comprendendo anche le esplorazioni dei suoi manoscritti pubblicati postumi [p. 2a], siamo in grado di delineare retrospettivamente il dispiegamento della fenomenologia e scoprirne il dinamismo intrinseco.

Il metodo fenomenologico, dettato da Husserl, comporta un’attitudine della mente in certo modo unica, che, cioè, evita il ragionamento induttivamente dai fatti, l’andare in giro speculando su ragioni e cause. L’investigazione fenomenologica è propriamente «descrittiva», in quanto aderisce strettamente e interamente a ciò che è dato all’intuizione in una manifestazione. Tale principio descrittivo è stato di grande importanza nel sapere del XX secolo, dalle scienze umane alle scienze semplicemente naturali e di laboratorio. Su un requisito si deve tuttavia insistere. Non ogni descrizione di un dato, sottoposta a verifica, otterrebbe la qualifica di fenomenologia. Una chiave d’ accesso al pensiero husserliano originale e fondazionale è che, nella nostra ricerca, dobbiamo chiaramente distinguere il livello di intuizione che stiamo trattando e dobbiamo altresì sospendere tutte le idee preconcette e spiegazioni di dati e di datità, per aderire il più possibile ad essi per quello che sono in se stessi. Questi sono i criteri con i quali la fenomenologia husserliana persegue la legittimazione dei risultati ottenuti da una indagine. Qui sta il punto cruciale e più difficile per il ricercatore.

Procedendo, Husserl cercava di fondare i dati a livelli sempre più profondi, istituendo via via nuove strutture di legittimazione: eidetica, trascendentale, il mondo della vita, l’intersoggettività, la partecipazione corporea al processo di costituzione ecc.

Possiamo scaglionare quadri di suoi seguaci secondo queste tappe. A Reinach, Pfänder, Geiger, discepoli dei suoi anni di Gottinga, e a Scheler, un aderente dei suoi anni monacensi, non restò che rimanere confusi, quando, dopo il suo trasferimento a Friburgo, il loro maestro passò dal sostenere l’assoluta oggettività della struttura esenziale delle cose a un’esclusiva attenzione alla loro costituzione nella soggettività.  

La morte di Husserl nel 1938 e la forza persuasiva che la sua opera capitale, La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale (pubblicata soltanto nel 1954), acquistò con la destabilizzazione prodotta dagli interrogativi sollevati dalla II Guerra Mondiale, inaugurarono quello che si può ragionevolmente considerare il più vigoroso periodo della fenomenologia. L’apertura dell’Archivio Husserl a Lovanio da parte di Hermann Leo Van Breda e il programma di pubblicare edizioni critiche della sua opera procurarono a tutti il migliore accesso al pensiero del maestro nel momento in cui specialmente lo richiedevano. Fu questo un periodo di ricezione, assimilazione e interpretazione che in un’ondata attraversarono il globo, non appena le opere di Husserl furono tradotte in altre lingue.

Il progresso della corrente principale di pensiero fenomenologico, da quella volta, si può seguire nei libri della collana Phaenomenologica e in altre pubblicazioni disperse. [p. 2b] Possiamo renderci conto di quanto l’attenzione dei seguaci di Husserl e degli interpreti si spostasse nettamente dall’analisi eidetica di ontologie regionali all’analisi costitutiva della struttura di coscienza. A questo periodo dedichiamo un’accurata considerazione in questo  volume, perché in esso fu la fenomenologia trascendentale che si accreditò in giro per il mondo. Questa è l’era dei maggiori interpreti-innovatori, di Heidegger, Sartre, Merleau-Ponty, Paci, ecc.

In tutto ciò si deve discernere il nocciolo di quello che vorrei chiamare “fenomenologia autentica” o “fenomenologia in senso proprio”, che sostiene la svariata gamma di lavoro che si intraprende ora sul campo, il quale nocciolo consente a pensatori divergenti di restare in dialogo e permette al lavoro ai margini di identificarsi con la fonte. Che cosa costituisce questo nocciolo di intuizione, questa pietra di paragone che rende fenomenologiche esplorazioni dotte – e non meramente filosofiche?

Tentare di seguire una linea storica in fenomenologia è, però, quasi impossibile. Imprese troppo differenti sono avvenute nello stesso tempo. Tuttavia, un tentativo provvisorio di una storia coerente deve essere fatto, seppure soltanto per evidenziare gli sviluppi più originali di questo pensiero. Una particolare attenzione sarà qui portata su quei contributi che sono significativi per l’impegno con la vita di questa filosofia.

Per la precisione, già la prima piattaforma della fenomenologia, quella dell’investigazione eidetica di oggetti, realtà, intrapresa dagli studenti di Gottinga di Husserl, aprì il campo dell’impegno con il mondo e con la vita. L’ultima piattaforma, quella del mondo-della-vita, permise alla fenomenologia di abbracciare tutti i campi del sapere.

Ciò si constata nella sua conferenza praghese sulla crisi della cultura europea e nel manoscritto depositato a Lovanio, che la amplia. Con la pubblicazione di quella dissertazione ci si immerse deliberatamente nell’intersoggettività del mondo-della-vita. Tale tema portò a Husserl una nuova ondata di seguaci.

Questo nuovo centro del pensiero di Husserl, l’analisi genetica del mondo-della-vita, non rappresentò ancora la fase finale del suo pensiero. La redazione postuma pezzo a pezzo e la pubblicazione delle riflessioni finali dei suoi inediti, in cui cogliamo l’aprirsi di un’ultima breccia verso l’empiria, accesero ancora nuovo interesse. In essi egli toccò i temi dell’intersoggettività e del corpo, che lo facevano irrompere nel regno  delle scienze naturali e della fisiologia.

Osservazioni dell’ultimo Husserl convalidano la fenomenologia della vita quale è emersa e divenuta nell’ultimo quarto di secolo: una piena fenomenologia della vita “integrale e scientifica”.

Verosimilmente abbiamo ora un quadro di ciò che io chiamo l’Husserl integrale. Tuttavia un tentativo totalizzante di mettere insieme le varie fasi della sua riflessione in uno schema articolato [p. 3a] è controindicato dalla sua stessa natura investigativa. Eppure, ecco che tra le varie fasi corre il filo della ferrea necessità del logos. Ciascun grado del suo pensiero sembra essere stato per lui un trampolino per indagare in una direzione più profonda. Non c’è qui quella specie di pensatore speculativo che cerca di unificare le sue varie visioni. Husserl prosegue un’analisi fino a un termine ovvio e poi comincia ad occuparsi di questioni più profonde. Un quadro dell’Husserl integrale ricalcherà necessariamente questa sequenza evolutiva senza fornire nessi apparenti tra le sue fasi. Ma in quella sequenza sono intrinsecamente legittimati i piani di sviluppo della realtà umana, perché Husserl ordinava i suoi assunti, andando avanti senza dimettere nessuna serie di essi. Egli poté chiamare le ontologie regionali «ingenue», in quanto se ne stavano isolate, ma mai ripudiò l’intuizione eidetica attraverso la quale distinguiamo gli oggetti. La incluse tacitamente nei gradi noetici ascendenti nel processo di originazione e formazione delle strutture ideali dell’essere, che si costituiscono nei processi soggettivi, trascendentali dell’intelletto. E allora egli immerse la mente singola, con la sua dotazione di procedure costitutive, nel mondo-della-vita intersoggettivo. Le concatenazioni del mondo-della-vita aprono ancora un altro campo di investigazione, ma la natura del processo costitutivo nella singola mente individuale resta valido, per quanto molta apprensione della realtà del mondo-della-vita ne modifichi l’apprezzamento.

Non è solo la validità di ogni fase di fenomenologia che è preservata ma anche la promessa che ciascuna offre. Questa investigazione della realtà, dell’essere umano, del mondo effettivamente mantiene i suoi assunti, nella misura in cui procede a sostituirli gradualmente. Rifiuta l’opera precedente soltanto nel senso che scava solchi più profondi nella realtà, quando divengono intuitivamente visibili strati successivi di quella realtà. 
Qui i seguaci di Husserl debbono considerare che la fenomenologia presenta un vasto campo di investigazione che, a seconda del punto di partenza assunto, coglie approcci differenti alla datità, alla realtà, all’essere umano  e alle procedure di pensiero. Essa abbraccia la totalità della branche tradizionalmente distinte della filosofia e delle scuole contemporanee di pensiero. Anzitutto, questo progetto avanza oltre una fissazione sulla soggettività interiore e impegna quella sociale ed etica.

Sebbene la ricerca di una mathesis universalis, tanto proferita nell’opera della Scuola di Gottinga, si attenuasse con lo spostarsi dell’attenzione di Husserl sulla coscienza, e scomparisse alla vista, il suo germe non si estinse. Esso sollecitò la ricerca ad un corso che fu auto-stimolante nelle sue successive tappe e, come vedremo, a un certo punto questo corso, giunto nella piena maturità, entrò in possesso di ciò che gli spettava in proprio.

Seguendo i suoi passaggi scopriamo la struttura razionale di una filosofia che sempre espande il suo orizzonte. Il [p. 3b] fascio di luce di questa ricerca della originaria– se non assoluta – realtà fondazionale  conduce lungo una linea progressiva di necessità logoica.

1.3.  La penetrazione intuitiva e le sue sfere: il suo intrinseco dinamismo duale
Nel tentativo di definire la natura della fenomenologia, dobbiamo cominciare con lo stabilire il ruolo primordiale dell’intuizione. Proseguendo attraverso il dedalo di intuizioni in gioco nella prassi fenomenologica, alla ricerca  dell’autentica fenomenologia, mettiamo in evidenza ciò su cui Husserl insistette tanto vigorosamente, cioè, la datità primordiale dei correlati oggettivi delle nostre intuizioni, la quale datità non deve nulla a teoria, punto di vista, tendenza, o a qualche sorta di pregiudizio e va a fare affidamento su se stessa, sulla sua “ipseità corporea”.

Quanto davvero distingue la fenomenologia da ogni altro campo di investigazione è soprattutto la sua autonomia. A causa di questa indipendenza da pregiudizi, la fenomenologia si mantiene sulla sua propria zolla a tutti i livelli della sua ricerca. Ciò che allora viene alla ribalta è una pluralità di intuizioni, ciascuna sostenente un livello di “visibilità intuitiva”. Evidente in tutte le fasi della riflessione filosofica di Husserl è una fede assoluta nell’intuizione, cioè, in ogni tipo di intuizione in cui oggetti, nel loro darsi nel dominio essenzialmente oggettivo e nei loro intrichi, sono tematizzati all’interno di una rete specifica e così si stabiliscono su una nuova piattaforma di investigazione. 
Dunque, la “tematizzazione” avviene quando il momento spontaneo di intuizione di evidenza e il presentarsi finale dell’oggetto sono identici. Poi si cerca un senso propriamente concettuale. Il dato è allora ricevuto. Il sistema di coscienza che Husserl chiama, in accordo con la natura di atti soggettivi, “intenzionale” e “trascendentale”, si riferisce ai suoi correlati essenziali in modo intuitivo. I correlati oggettivi sono ora dati in veste intenzionale, senza che le forme oggettive siano affatto abbandonate.

La prospettiva intenzionale soggettiva di questa indagine cambia radicalmente  l’orizzonte della ricerca fenomenologica inizialmente eidetica secondo la base di realtà: dalla grande espansione  di realtà al livello delle sue strutture oggettive già compaginate, ci immergiamo nel vasto campo della coscienza, poiché queste strutture appaiono in atti soggettivi dove sono prima di tutto oggettivate nel loro essere apprese dalla mente.

Per mettere a tema una tale penetrazione dell’oggettificazione intenzionale si deve escogitare un nuovo sistema. Nel chiedere dell’origine del livello “oggettivo” di realtà, entriamo nel dominio intatto della natura intenzionalmente costitutiva della coscienza, in cui gli oggetti ci sono originariamente recati. Là [p. 4a]  la loro presenza è per noi convalidata in una modalità unica ma universalmente soggettiva, una presenza che si intende corrispondente alla realtà effettiva. Tale piattaforma di una natura razionale intuitiva è la vita autentica dell’essere cosciente. La plurilivellare penetrazione intuitiva di base della procedura costitutiva della coscienza è caratterizzata dalla sua natura intenzionale soggettiva. Essa comporta una dinamica che spinge ciò che le è proprio a portarsi in avanti, secondo i vari momenti del suo fare agganciare, intrecciare, detonare, intergenerare, movendo al compimento. Un’intrinseca concatenazione di momenti costitutivi si rivela, a livelli intuitivi differenti, a completare le singole immagini. Da un frammento di investigazione intenzionale siamo trascinati al suo gradino adiacente intrinsecamente indicato o motivato. Dunque, l’interrogazione intenzionale, o interrogazione sulle leggi intenzionali di costituzione, è un fenomeno duale “oggettivo/soggettivo” (noematico-noetico), una corrente dinamica duale.

Due canali di forze autogenerative – oggettive e soggettive – si srotolano in avanti, l’uno procedendo dalle concatenazioni di costituzione sul lato oggettivo e l’altro procedendo dalla natura dell’intenzionalità soggettiva all’opera in quella costituzione; come due facce della stessa moneta la loro dinamica spinge il processo ai suoi limiti razionali. Vogliamo enfatizzare la natura sui generis di questi dinamismi. Husserl dedicò voluminose investigazioni  a ricercare il dinamismo proprio alla coscienza e alla sua stessa vita. Secondo lui, la coscienza consiste di un flusso, di una corrente di atti. Il suo dinamismo naturale è identico anche alla temporalità: il tempo interno della coscienza nel suo flusso. Ma qui stiamo parlando del dinamismo specifico del logos costruttivo  del reale, in quanto esso si dispiega. Sto ponendo in rilievo lo stato di cose per cui, in questo naturale flusso progressivo di coscienza, i suoi atti costruttivi producono  i loro stessi dinamismi e forze interni. La ragione/logos non è una mera linea di costruzione strutturante, è simultaneamente la sua forza propulsiva.  

Vediamo all’opera due forze conduttrici. C’è il “logos orizzontale” dello strutturare interconnesso del processo che porta a distinzione oggetti individuali, da un lato. E ci sono, dall’altro, i dinamismi del “logos verticale”, propri dei nessi della linea soggettiva, intergenerativi, interstrutturali, compossibili in modo fluttuante. Insieme, questi compongono atti intenzionali, propensioni e processi costruttivi. Le linee oggettivanti e soggettivanti sono indispensabile complemento l’una  dell’altra  e come una coppia di macchine sincronizzate, motorizzano un sistema costruttivo intenzionale unificato del logos della manifestazione di oggettività.

Ancora, tuttavia, la piattaforma intenzionale non riesce ad ottenere la chiarificazione dello sfondo di tale schema costitutivo, orizzontalmente/verticalmente interconnesso [p. 4b]. Perciò, Husserl andò ulteriormente alla ricerca della sua origine.  Egli si immerse allora nel mondo-della-vita, perché la base di concettualizzazione nella rete intenzionale manifesta un turbine di cambiamento, trasformazione, interazione, in breve, un divenire fluttuante, mutevole, intersecante, trasfondente e trasformante. Le sue propaggini oggettivanti puntano alla dimensione del mondo-della-vita, al corso della società.

Questa nuova dimensione del mondo-della-vita sembra essere un correlato essenziale, sebbene pluridimensionale, della prima piattaforma di strutture essenziali nella quale si offre un campo, in cui investigare l’intero universo di realtà nel suo divenire “mondo”. Questo orizzonte enormemente allargato si stende ai limiti  del mondo-della-vita. Davvero, il mondo-della-vita è un correlato delle ontologie regionali, pur con qualche cruciale differenza. In primo luogo, esso apre il campo della trasformazione interattiva; in secondo luogo, introduce la dimensione intersoggettiva, transazionale del vivere in società; in terzo luogo, produce i puntelli empirici, “naturali” di eventi psichici e sociali e modi di divenire.

La piattaforma multisferica del mondo-della-vita presenta innumerevoli dinamismi e forze che balenano, saltano fuori spontaneamente dai loro grovigli, intrinseci e sempre in flusso. Il mondo-della-vita è fondamentalmente intergenerativo, sempre germogliante nuovi dinamismi. Qui l’interconnessione dinamica di prospettive soggettive e oggettive è proiettata su un gioco infinito di forze.

Il mondo-della-vita va in tutte le direzioni mondo-significanti – oggettive e soggettive. La sua orizzontalità consiste in un gioco, che non ha mai fine, di tendenze, intenzioni, desideri, fini, sforzi; la sua verticalità consiste di tutte le forze costruttive/distruttive che si sollevano e generano spinte. Tutte queste si mescolano e spingono avanti, in tandem sembra, nell’orizzonte infinito. Di qui, la  fenomenologia della piattaforma del mondo-della-vita si presenta naturalmente alla nostra mente.

Raggiungiamo a questo punto la nuova piattaforma intuitiva di Husserl, quella della prospettiva genetica. Questi sono livelli di intuizione altri da quelli in cui si danno strutture ideali – eidoi – e altri da quelli in cui si danno gli atti e le strutture, statiche e dinamiche, della coscienza umana preparatoria alla genesi costitutiva e agli atti sintetici di riempimento, e sempre altri da quelli di un particolare livello orizzontale di consapevolezza intuitiva della molteplicità di interazioni mondo-vitali, di grovigli intersoggettivi e della vasta rete intrecciata di livelli di processi costitutivi singolari. Tali intuizioni, ancora ulteriori, sono proprie delle intenzioni di una genesi che procede, per così dire, “verso l’alto” attraverso sfere differenti di espansione e che, nell’estendersi “esternamente”, forma il sentimento corporeo, cinestetico ecc. e informa il funzionamento dei vari gradi di [p.5a] oggettivizzazione. Queste sono le intenzioni genetiche operative nella costituzione del mondo-della-vita.

In ordine alla messa a tema di  questo nuovo campo, Husserl si intonò nuovamente all’intuizione fenomenologica, questa volta andando in profondità.  Nell’occuparsi dei multiformi settori del mondo-della-vita,  non converrà andare in cerca di strutture essenziali rigide o fare ricorso a dispositivi coscienziali sia eidetici che intenzionalmente strutturanti. E tuttavia questi non potranno essere dismessi né dovranno essere relegati in un inventario inattivo. Un riferimento intenzionale ancora più intimo ad essi è  conditio sine qua non di distinzione.

Inoltre, con la nuova concezione antropologica dell’essere umano, introdotta nella fenomenologia nell’ultimo quarto di secolo, che evidenzia la centralità dell’esperienza creativa per la condizione umana, ci troviamo a testimoniare una nuova fioritura di modalità intuitive, che vanno oltre gli orizzonti di Husserl ma ad essi corrispondono. Ciò provoca una trasformazione essenziale dello schema classico sopra abbozzato. Conduce, infatti, all’apertura di ancora un’altra sfera per l’intuizione del reale.

L’esperienza creativa rivela davvero il gioco vertiginoso di innumerevoli intuizioni di elementi costitutivi virtuali e possibili all’interno dell’atto creativo dell’essere umano. L’atto creativo rivela se stesso come il fulcro che la vita è giunta ad avere nell’umano divenire. Propriamente analizzato, l’atto creativo è la via regia per vedere i nostri umani poteri creativi, conducendoci  all’apprensione propria dei fenomeni culturali che modellano il mondo specificamente umano, “il significato della vita specificamente umano”. Tale apprensione apre uno specifico livello di divenire ontopoietico, perché svela come l’esistenza vivente emerga, nell’ambito delle reti di dinamismi costitutivi del sistema di vita, tanto in una linea entis (onticamente) quanto nella singolarità autoindividualizzantesi di esseri viventi (la loro autentica poiesis). Da ultimo, ma non meno importante, questa nuova sfera del logos del reale rivela la genesi intuitiva della interpretazione sacrale dell’essere-umano-in-esistenza. Questo orizzonte allargato di intuizioni costituisce, dunque, l’orizzonte della vita.

Tale diffusione proliferante di intuizione è ovvia all’interno della multiforme diversificazione delle investigazioni fenomenologiche. Tutto questo corrisponde al primo e principale principio della fenomenologia enunciato da Husserl, cioè, al principio di tutti i principi: il nostro interesse è per “qualunque cosa si presenti in una modalità autofferente”.

Una tale diversità di razionalità e di livelli di datità, che manifestano realtà ad esse corrispondenti, rendono obsoleto il cosiddetto “metodo fenomenologico”? Già nel pensare di Husserl, l’espansione di  orizzonti appena descritta illuminava l’esigenza di [p. 5b] sempre riesaminare la questione così abusata e fraintesa del metodo fenomenologico.

Questa veloce ricognizione dell’orizzonte fenomenologico nei termini di una tale ricchezza di intuizioni che, insieme ai loro dinamismi, deve essere sottoposta a distinzione dal lavoro analitico della fenomenologia in generale, rende la situazione dell’identità della fenomenologia sempre più dubbia. Che cos’è la fenomenologia? Su quale fondamenti una ricerca può pretendere di essere fenomenologica? C’è ancora una corrente di pensiero che legittimamente può essere chiamata “fenomenologica”? I dinamismi e le forze dell’autentica fenomenologia si sono già esauriti e noi stiamo trattando solamente con sue elaborazioni, interpretazioni, applicazioni vagamente correlate e questioni storiche?

2. Il progetto fondazionale delle origini
2.1. Il faro delle origini e il metodo fenomenologico
Ho tracciato sopra la linea che conduce avanti, dall’esposizione della fenomenologia a una duplice ricerca, una ricerca volta a conseguire entrambi i risultati, scoprire la realtà ultima e verificare tale scoperta negli atti cognitivi consci. Questa ricerca si avvia lungo la linea dell’apparenza originaria della realtà, cioè, della sua apparenza nella coscienza costitutiva. Essa è davvero una ricerca dei livelli progressivi di questa apparenza originante.

E’ stato messo in luce anche come il programma di investigazione fenomenologica, così delineato da Husserl nella fase iniziale iniziale, fosse inesorabilmente proiettato in avanti dalla sua stessa dinamica.

Ora rivediamo i suoi stadi nella prospettiva del cosiddetto “metodo fenomenologico”.

Husserl aggiunse incessantemente raffinamenti, torsioni e nuove dimensioni al suo metodo di investigazione, escogitando con ciascun cambiamento di focus un nuovo apparato significante per metterlo a tema. Tutto ciò è stato a tal punto discusso  allo scopo di sapere  come procedere con la ricerca fenomenologica di vario contenuto tematico, come pure in ordine a ottenere una migliore comprensione dell’opera di Husserl, che l’argomento non sarebbe meritevole di essere trattato se non fosse per il fatto che, così facendo, si appronteranno segnavia essenziali per la linea di pensiero dalla quale speriamo di recuperare il seme autentico  della fenomenologia e abbozzarne i tratti. Allora saremo in grado di riconoscere quale sia l’ispirazione fenomenologica in progetti filosofici periferici. Per dirlo chiaramente, il metodo fenomenologico non è nient’altro che il nucleo più intimo dell’impresa fenomenologica.

Decostruendo le fasi ispirazionali dell’opera di Husserl in continuo avanzamento, abbiamo scoperto la rete razionale [p. 6a] di un’indagine filosofica che progressivamente si espande verso nuovi orizzonti, a ciascun livello. Husserl elaborò continuamente il tracciato di questa rete di  interrogativi a guisa di un “metodo” che riceve il suo impeto e le sue linee guida, il suo senso implicito, con l’originarsi di ciascuna sfera di investigazione. Tale originarsi, come affermato precedentemente, deve essere portato alla luce non in termini di cause e ragioni, ma nei termini della continuità dei momenti, guidata dalla logica/logos propriamente intrinseca alla ricerca. E’ di significato cruciale che il corso stesso dell’investigazione rivela il suo ordine soggiacente.

Come sopra mostrato, la rete razionale di questa progressiva espansione si estende nella direzione verticale dei gradi progressivi di ricerca e in una direzione orizzontale che apre e amplia campi di ricerca in sempre ulteriori domini di realtà. Il suo progresso segue il faro  dell’ispirazione iniziale di Husserl, volta a ricercare i fondamenti basilari, ultimi, assoluti di tutta la conoscenza. Come Leibniz, egli tentò di stabilire una piattaforma sulla quale ogni umana conoscenza  e   sforzo si incontrassero. Nella prima fase costruttiva del suo lavoro, Husserl vide questa possibilità  nell’intuizione diretta delle strutture ideali degli oggetti, che compongono realtà - cose ed enti, processi e eventi. Tale conoscenza intuitiva dell’essenza ideale, che è purificata da tutti i preconcetti della corrente informazione e teoria e da tutti i presupposti, e che si ergerebbe nel suo essere proprio nel focus dell’attenzione diretta, sebbene si compia in numerose operazioni complesse e multisferiche, fu ritenuta da lui rivelativa dell’intera substruttura ideale della realtà. Di qui la prima linea di discepoli, che raccolse questa iniziativa, vide l’intero campo e orizzonte di conoscenza come aprentesi di fronte a loro a questo livello razionale eidetico e intese la sua investigazione nei termini di varie “ontologie regionali”.

Tuttavia come abbiamo visto, la stessa ricerca della conoscenza fondamentale e finale implica ulteriori domande circa le sue origini.

2.2. Il significato filosofico della preoccupazione di Husserl per il metodo fenomenologico: dinamiche e ordine
Come Leibniz ha evidenziato, per conoscere una cosa, non è sufficiente vedere “come” si presenta. Si deve conoscere la via alla sua origine, almeno alla sua origine possibile. La domanda sulle origini implica comunque la sua sequenza interrogativa. Perciò, il domandare non si ferma a strutture ideali. La stessa logica della sua inchiesta conduce Husserl un gradino più in là. Le strutture degli oggetti vanno anche investigate dalla prospettiva «collaterale» della loro origine soggettiva, dal lato attraverso il quale esse appaiono nella coscienza. [p. 6b]  Anzitutto, pur avendo l’intenzione di investigare sulla realtà ultima, Husserl rinvangò nello stesso tempo la questione, che egli enfatizzò completamente, dell’origine stessa del senso di senso. Tale domanda proiettò immediatamente la ricerca lungo le linee dell’originariamente dato e del suo correlativo e concordante modo di datità medesima, nei suoi lati “oggettivo” e “soggettivo”. Egli perseguì simultaneamente il dato e il modo della sua datità, escludendo la spiegazione razionale e causale e mettendo a fuoco la datità o “apparenza in fenomeni”, i cui modi erano in corso di purificazione così da legittimare il processo cognitivo  e portare alla luce le sue modalità di validità. In questo modo, attraverso il concetto di “datità”, datità in cui la realtà fondazionale conterebbe per sé stessa e le modalità della sua apparenza varrebbero  per i modi della sua conoscenza, un unico tipo di certezza sarebbe disponibile, quella dell’evidenza della datità nella sua ipseità corporea. Essendo identici il momento spontaneo di intuizione di evidenza e  il finale presentarsi  dell’oggetto, il senso del dato può sorgere pronto a essere disposto in un contesto intelligente. Tale certezza fu compresa come ultimativamente consistente nella convertibilità dell’esistenza in esame in una linea entis e della sua apparenza in una linea cognitionis. 

La forza della logica intrinseca all’interrogare costrinse Husserl a spostare la sua investigazione verso la natura della coscienza e quella  dei suoi atti, in cui gli oggetti cognitivamente appaiono. Con questo spostamento d’attenzione ci muoviamo verso una nuova piattaforma di razionalità, tale che il focus intuitivo è specificamente intonato a incontrare il nuovo contenuto, che gli si sottopone. Ci troviamo equipaggiati a scoprire il soggetto e ora ci focalizziamo su come la sua struttura interiore e le operazioni permettano agli oggetti di costituirsi in esso. L’apparato intenzionale offre naturalmente un sistema intellettivo tematizzante per il campo  di investigazione. Dalla natura della coscienza siamo spinti alle modalità oggetto-costitutive con le quali gli oggetti si costituiscono in essa. Tale prospettiva intuitiva forma una piattaforma, che è stata spesso chiamata “costituzione statica”; il razionale della natura della coscienza, la sua corrente di atti e quegli stessi atti emergono come un orizzonte interamente nuovo per uno speciale tipo di investigazione. Si scopre un intero dominio del soggetto umano. La sua natura complessa può essere ricercata di nuovo attraverso il ricorso all’intuizione focalizzata direttamente  sulle sue operazioni, lasciando da parte  i casi singolari del loro concreto impiego. La rete di tali operazioni trascendentali porta i suoi propri dinamismi nella loro complementarietà. E così, di nuovo, Husserl inventò con naturalezza uno schema tematizzante.

Con ogni svolta della sua riflessione Husserl fu condotto a rivedere il suo modo di procedere, poiché sfere inedite di [p. 7a] datità si resero note e richiesero di essere chiarificate. Tale chiarificazione è, infatti, il complemento dell’apprensione di ciascuna sfera in quanto ciascuna sfera di razionalità intuitiva getta i suoi ami sulle inferriate della ricerca delle origini, delle origini ultime.

Un adattamento dei poteri intuitivi, appropriato per ciascun focus, ha luogo con ogni nuovo spostamento nella comprensione del livello-base dei fenomeni – i quali dal livello oggettivo delle essenze razionali procedono a quello soggettivo delle apparenze costitutive della coscienza, al livello, cioè, della razionalità trascendentale, con la sua prospettiva di atti, processi, immaginazione e numerose operazioni mentali, e poi fino al livello del mondo-della-vita con la sua polifonia di innumerevoli livelli costitutivi, interattivi, motivazionali, intersoggettivi, valutativi.

Insieme a ciascun specifico focus di intuizione, ci va un criterio della validità dei risultati ottenuti dall’afferramento analitico del suo oggetto da parte dell’investigazione. L’autoevidenza dell’oggetto costitutivo va mano nella mano con la grande espansione del campo fenomenico di “datità”, che si estende lungo il dominio del sistema intenzionale fino all’orizzonte trascendentale del mondo-della-vita. Husserl espande, infatti, il regno della datità valida possibile sull’intera realtà del mondo-della-vita, quando afferma il «principio di tutti i principi»: il nostro interesse riguarda qualunque cosa che si presenti in una modalità auto-offerente.

Qualunque siano i raffinamenti multipli dell’approccio fenomenologico al reale, quest’ultimo precetto apre tutte le sue dimensioni razionali  a investigazione, delucidazione analitica, ispezione e apprensione. Lascia aperte tutte le intonazioni intuitive, allo scopo di rendere giustizia allo specifico tipo di datità di ciascuna concrezione oggettiva. Questo spiega la grande portata che la teoria del mondo-della-vita assume entro l’intero orizzonte della dottrina. Essa apre la porta a nuovi inizi nella filosofia di Sartre, Merleau-Ponty, Ricoeurs, Levinas, Patocka, Tymieniecka e numerosi altri.

La struttura dell’approccio fenomenologico alla realtà, riflessa nella sua metodologia sempre in adattamento e re-intonazione, si può cogliere prefigurata nell’assunzione, già guadagnata all’inizio dagli studenti di Husserl a Gottinga, che la realtà comprende vari strati, che differiscono razionalmente l’uno dall’altro e ai quali si accede tramite intuizioni, che provvedono alla piattaforma per la manifestazione della evidenza, l’analisi e la descrizione proprie di ciascuno strato.

Tuttavia, questi livelli sono intimamente interconnessi l’uno con l’altro. Non potremmo trattare la loro distintività senza riferirci implicitamente al conglomerato intenzionale che li presentifica nelle strutture di realia “oggettivi”. Come potremmo situarli nel labirinto della nostra realtà umana e nella polpa esistenziale, se non li distinguessimo [p. 7b] in un modo universale e singolare? Per ogni nuovo livello c’è un nuovo modo di legittimazione, che espone criteri di una scienza fondamentale, universalmente valida. La posizione epistemologica, assunta proprio all’inizio della ricerca, ha determinato l’enfasi primordiale sulla maniera – metodo – di investigazione adottata.

Qui ritorniamo all’intuizione, intuizione con un focus diretto, che è lo strumento cruciale del “vedere” in ogni sfera. Non ci sono ragioni, spiegazioni, cause ma un modo di datità, che emerge in un assetto di operazioni intuitive, le quali tutte coincidono in un focus diretto sul dato e sui modi della sua datità.
Di qui, come il lettore vedrà nel corso di questo volume, Husserl escogitò vari tipi di “sospensioni” di giudizio, in quanto il faro della sua ricerca sulla chiarificazione e validazione di fenomeni  penetrava ulteriormente in tutto il dominio della nostra partecipazione alla realtà. Non importa quante operazioni subordinate possono esserci, che coinvolgono fugaci apparizioni intuitive di segmenti e momenti, né importa quanto ciascuno di questi sia indispensabile, il focus intuitivo centrale è direttamente sull’oggetto stesso  nella sua concretezza, così che alla fine c’è un’apparenza essenziale, unificata. Tale essere diretto del focus comporta l’isolamento delle rispettive sfere abituali di conoscenza, che di solito circondano la nostra conoscenza di cose e enti. Donde, la proposta di Husserl di differenti stadi di questa cosiddetta epochè, “riduzione”, “sospensione”, secondo le varie sfere di conoscenza della realtà, tra le quali la messa in parentesi di teorie acquisite, preconcetti, visioni generali, persino delle stesse assunzioni di esistenza attuale di oggetti e il mondo di cui essi sono parte.

In questa nostra guida, i vari stadi dei successivi isolamenti, che Husserl escogitò, sono evidenziati  nei momenti  della investigazione fenomenologica, in essa inclusi, allorché si discute della natura di ciascuna fase. Enfatizziamo qui il punto cruciale della sua procedura, cioè, che l’afferrare analitico/sintetico di un fenomeno è l’altro lato della sua descrizione. Seguendo il logos iniziale della sua proposta, di tentare di mettere a nudo lo stato originale della realtà di cose ed enti nel suo senso base, e spinti dal logos di realtà o, come lo esprimerei io, stabilendo la ‘piattaforma’ sulla quale gli oggetti di realtà si presentano, con ogni spostamento essenziale, dall’oggettivo-eidetico al conscio soggettivo, e di lì al mondo-della-vita, una nuova sfera si rivela, si offre all’investigazione: ed essa introduce noi in una nuova sfera di razionalità, dotata di una specifica complessione, di un approccio intuitivo che ha la sua propria estensione e orizzonte. Una nuova piattaforma per l’investigazione del logos multisferico della realtà richiede un nuovo apparato di tematizzazione, la congiunzione del significare e dell’ [p. 8a] essere presenti di oggetti. Ciò  concorre con l’investigazione incessante alla scoperta del regno del sistema intenzionale conscio.

2.3.  Le sfere del logos dell’esistenza e il metodo fenomenologico.

Le “riduzioni” eidetiche come pure ambedue le trascendentali, in quanto modalità di penetrazione intuitiva intonata ai loro rispettivi piani, rimangono le tre colonne basilari della struttura che la fenomenologia  ha istituito per condurre la sua ricerca. Esse mettono a disposizione le guide-linea indispensabili per intendere le correlate ricerche del fondamento originario dell’essere e della linea essenziale dei processi mentali.

Eppure, se seguissimo esclusivamente queste procedure che Husserl ha stabilito, il traguardo di una conoscenza assolutamente fondata di tutte le cose non potrebbe essere raggiunto. E’ nell’ultima svolta di Husserl che si documenta l’intima necessità logoica di un Zweispalt ovvero di uno spartiacque. La forza logoica del faro originario è trasformata. E così dalla prospettiva cognitiva e intenzionale, procediamo, oltre Husserl, alla volta della prospettiva creativa.

Dobbiamo immaginare, sostanzialmente, una quarta e più estesa piattaforma della ricerca dei postulati intrinseci fondamenti ultimi della realtà e della sua apparenza nella conoscenza umana; e questa è una piattaforma ontopoietica, cui si accede tramite il registro creativo della Condizione Umana. La ricerca implicherebbe tutti e tre i precedenti approcci ma trapassa il loro stesso cuore nel suo immergersi più profondamente nella vita stessa. Questa ultima piattaforma, per intuire la substruttura razionale di tutta la realtà, prende a riferimento la sfera logoica della vita, tematizzandola nel nuovo schema dell’ontopoiesi della vita stessa con le sue attinenze nel cosmo, da un lato, e il trascendente, dall’altro.

Così, dal cuore del metodo fenomenologico si espande la sua struttura multisferica: eidetica, trascendentale, mondo-della-vita, ontopoietica. L’analisi fenomenologica può essere ingenuamente inconsapevole di questa intrinseca impalcatura di modalità multiple di intuizione, implicate nella costituzione dei fenomeni. Tuttavia la sua validità è, alla fine, sospesa alle prime tre sfere di riferimento, con la quarta che serve da sfondo.

E’ una ragione profonda quella, per cui Husserl incessantemente lavorò a specificare e raffinare il suo metodo. Per ciascuna svolta della sua riflessione egli doveva riconsiderarlo, dal momento che ciascuna svolta significa ovviamente uno spostamento a una sfera differente, l’adattamento di massime seguite in precedenza, e il riconoscimento di nuove. Tale attenzione al corso già assunto e a quello che si deve assumere con il progredire della ricerca significa che c’è un ordine intrinseco dell’[p. 8b] intera impresa. Nella sua continuità discreta ma necessaria, il progetto di Husserl dipana l’ordine dell’esistenza nel suo commercio con la mente umana.

E’ quest’ordine delle cose, ciò che sta sotto ai principi qui esposti come definizione del cosiddetto metodo fenomenologico.

Per riassumere, il metodo fenomenologico esige, in prima istanza e soprattutto, l’intuizione del contenuto, che le si sottopone, tramite un focus diretto. Secondariamente, esso incorpora essenzialmente l’emergere dell’autodatità fenomenica del suo oggetto (tutti i gradi della cosiddetta epoché o messa in parentesi sono inclusi in questa procedura). In terzo luogo, il “principio di tutti i principi” apre un valido accesso a ogni specie di realtà sperimentata nella sua propria specifica luce e posizione.

Tramite questi tre principi, il faro che intuisce le origini può viaggiare sul binario dell’ordine logoico della realtà, attingendo ai suoi dinamismi e forze.

Con questi principi possiamo accostarci alla procedura-esito della fenomenologia, che è la descrizione. Per il completamento di quella descrizione, comunque, dobbiamo prioritariamente riferirci di nuovo alla struttura razionale del metodo fenomenologico, che è emersa  nell’avvio della nostra presentazione. 

La descrizione fenomenologica è ovviamente tanto complessa e multilaterale quanto lo è la chiarificazione investigativo-costitutiva  dei fenomeni. In quanto tende al riempimento critico del fenomeno sotto indagine, quale è dato nella sua ipseità – e solo in quanto tale è oggetto di descrizione fenomenologica – essa lo apprende nell’ambito di tre differenti cornici di riferimento, per lo meno implicitamente: sul piano eidetico per la sua identità, sul piano trascendentale per i modi della sua costituzione nella coscienza e sul piano del mondo-della-vita per la sua situazione interattiva, intergenerativa nella rete delle cose e degli enti del mondo-della-vita. Il quarto piano, quello ontopoietico, dell’originazione della realtà e della vita stessa, viene chiamato in causa per la sua fondazione assoluta.

Il metodo fenomenologico, cosiddetto, fu per Husserl non solo un mezzo attraverso il quale legittimare e chiarificare la sua procedura, specialmente quando trapassava su un altro piano, ma fu il mezzo per eccellenza per scoprire e verificare il logos della realtà nelle sue risorse sia costitutive che dinamiche e nel suo divenire.

Questo metodo certamente chiarirà l’investigazione di chiunque in qualunque dominio della realtà: il metodo è stato applicato in modo così fruttuoso! Tuttavia prescindendo da tutti i passi procedurali, estensivamente sviluppati da Husserl e altri, l’intuizione con un focus diretto rimane un dono degli dei.

� Cfr. A.-T. Tymieniecka, Phenomenology as the inspirational force of our times, in A.-T. Tymieniecka (ed. by), Phenomenology world-wide. Foundations, expanding dynamics, life-engagements. A guide for research and study, Dordrecht, Kluwer Academic Publishers, 2002, tr. it. D. Verducci.








PAGE  
23

